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Somalia
Accordo
sul governo
unificato

Gli Spencer si preparano a far causa al padre di Dodi per una cifra da capogiro: cento miliardi di lire

La famiglia di Lady D vuole i danni
«Al Fayed pagherà per l’incidente»
Il magnate padrone di «Harrods» viene considerato colpevole ultimo in quanto proprietario dell’auto su cui viaggiava
la principessa e datore di lavoro dell’autista. Si attende solo il verdetto dei magistrati francesi sulla dinamica dell’incidente.

Palestinesi e
coloni contro
Netanyahu

Sull’ancora indefinito
piano per il ritiro
dell’esercito dalla
Cisgiordania il premier
israeliano Benjamin
Netanyahu sta
scontentando tutti, i coloni
ebrei come i palestinesi.
Entrambi oggi hanno
manifestato, per ragioni
ovviamente diverse. Gli
abitanti degli
insediamenti, che temono
di passare sotto
l’amministrazione
dell’Autorità nazionale
palestinese e sono
preoccupati per la loro
sicurezza se non
resteranno le truppe a
proteggerli, si sono
radunati davanti all’ufficio
del primo ministro dove il
governo era riunito per
discutere le proposte di
ritiro dalla Cisgiordania.
Hanno innalzato cartelli
con le scritte «Nemmeno
un centimetro» (da cedere
ai palestinesi) e «Tutto
Israele è nostro», e in
corteo hanno poi
raggiunto il consolato
americano. A Hebron,
invece, i giovani palestinesi
sono scesi in piazza furiosi
per le dichiarazioni di
Netanyahu che venerdì
aveva definito la
Cisgiordania «parte di
Israele». I dimostranti
hanno lanciato pietre
contro i soldati israeliani
che hanno risposto
sparando pallottole di
gomma.
esi. Arafat aveva parlato di
«grossolane e pericolose
violazioni degli accordi».
Oggi il ministro palestinese
Hanan Ashrawi ha ribadito
che le parole di Netanyahu
«contraddicono gli
accordi» e costituiscono «la
chiara prova che non è
minimanente rispettoso
del processo di pace né del
diritto internazionale».

IL CAIRO. Per la prima volta le fa-
zioni somale, riunite al Cairo, si so-
no accordate sulla creazione di una
governo unificato e sulla divisione
dei poteri. Lo si è appreso oggi da
fonti ufficiali del Ministero degli
Esteri. Le fazioni somale, riunite al
Cairo dal 12 novembre, si sono im-
pegnate a costituire un fronte unifi-
cato,rinunciareallefazioniautono-
me e tenere in Somalia una Confe-
renza di riconciliazione tra somali.
Il consigliere Medhad El Qadi, re-
sponsabile dell‘ amministrazione
africana presso il Ministero degli
esteri, ha detto all’Ansa che si tratta
di un risultato storico per la Soma-
lia, dopo tanti sforzi fatti e innume-
revoli riunioni. Oggi i leader delle
fazionisottoscriverannoalMiniste-
ro - durante una solenne cerimonia
- il documento finaledella riunione
del Cairo, il quale dovrebbe aprire
una periodo di nuove speranze do-
po oltre sei anni di guerra civile che
hanno prostrato il Paese. Alla ceri-
moniaassisterannoanche,traglial-
tri, il segretario generale della Lega
araba, Esmat Abdel Meguid, e l’am-
basciatore dello Zimbabwe, il cui
Paese presiede L’Organizzazione
perl’unitàafricana(Oua)

Se i capi delle fazioni somale rag-
giungeranno un accordo di pace
globale che consenta la ricostruzio-
ne delle istituzioni del Paese, L’U-
nione europea sbloccherà circa 180
miliardi di lirediaiuticongelatidal-
l’inizio della guerra civile. I due
maggiorimovimentisomali inlotta
per il potere avevano raggiunto un
accordo preliminare, che prefigura-
va uno stato a carattere federale,
una assemblea di deputati e una
presidenza collegiale di 13 membri.
Adessisiaggiungelacreazionediun
sistema giudiziario indipendente.
Nella prossima Conferenza di ri-
conciliazione che si terrà a Baidoa
verranno nominati i 13 membri e
unprimoministro,conl’incaricodi
guidareungovernounificato.

Si fa presto a dire principessa.
Lady Diana da morta è diventa-
ta prima santa, poi «marchio di
fabbrica» e adesso ispiratrice in-
volontaria di una causa per
danni contro Mohammed Al
Fayed che potrebbe arrivare a
stabilire un indennizzo di 33
milioni di sterline, pari a circa
100 miliardi di lire. E perché il
padre di Dodi Al Fayed dovreb-
be pagare una simile cifra per
un incidente nel quale ha perso
la vita anche suo figlio? Perché
la famiglia di Diana Spencer lo
considera responsabile della tra-
gedia, in quanto datore di lavo-
ro dell’autista Henry Paul, che
era alla guida - probabilmente
in stato di ebrezza- della Merce-
des schiantatasi dentro il tun-
nel.

Naturalmente, perché la cau-
sa intentata dalla madre e dalla
sorella di Diana possa andare in
porto, si deve attendere che la
giustizia francese stabilisca la
responsabilità effettiva all’auti-
sta. Se invece non sarà provato
che Henry Paul avesse bevuto
tanto da aver perso il controllo
dell’auto durante l’inseguimen-
to dei fotografi parigini, anche
la dolorosa responsabilità del
padre di Dodi cadrebbe. La pri-
ma notizia della costituzione di
parte civile da parte delle due
aristocratiche (principesse an-
che loro?) è stata pubblicata dal
Sunday Times citando come fon-
te gli avvocati della famiglia
Spencer. I quali sostengono che
la richiesta di indennizzo do-
vrebbe riguardare la tassa di
successione pagata dai principi-
ni William e Henry (8 milioni
di sterline sui 21 milioni che la
mamma ha loro lasciato) non-
ché i «mancati guadagni», per
una cifra di almeno 25 milioni
di sterline.

Un altro giornale, il People, fa
sapere però che l’incidente
mortale avrebbe potuto essere
evitato, non se alla guida ci fos-
se stato un autista sobrio, ma se
Dodi avesse dato retta alla pre-
dizione della medium Rita Ro-
gers, che gli aveva ben letto sul

palmo della mano il pericolo le-
gato a «un’auto e un tunnel».

Al Fayed intanto subisce ogni
genere di attacchi da parte della
stampa britannica. Anzitutto in
quanto proprietario dei magaz-
zini Harrods rischia di perdere il
titolo di «Fornitore della casa
reale» per l’avversità dichiarata
della regina. Inoltre una tv pri-
vata ha accusato apertamente il
ricchissimo arabo di sistemati-
che molestie nei confronti delle
sue dipendenti più graziose (le
bruttine possono stare tranquil-
le?). È insomma un periodo
davvero terribile per il padre di
Dodi, il cui dolore non deve es-
sere stato lenito neanche un po‘
dalla universale commiserazio-
ne e dal planetario rimpianto
che hanno circondato la morte
di Lady D. Una pietà che ha ad-
dirittura messo in crisi il tradi-
zionale affetto, o per lo meno
l’abitudinaria simpatia degli in-
glesi nei confronti della casa
reale.

E non è bastato che il povero
Carlo, con le orecchie a svento-
la paonazze (unico sintomo di
emozione consentito a un futu-
ro re) sia andato a riprendere il
feretro della ex moglie a Parigi,
per riportarla in patria con tutti
gli onori. Non è bastato che
partecipasse alla cerimonia fu-
nebre tenendo per mano i figli e
che si sottoponesse all’este-
nuante rito di migliaia di strette
di mano. I «cittadini di sua
maestà britannica» hanno ma-
nifestato, in tutti i modi che la
stampa popolare ha saputo am-
plificare, il loro affetto polemi-
co per la figura della defunta
principessa. Divenuta mamma
ideale, poco meno che rivolu-
zionaria dentro il rituale mum-
mificato degli affetti dinastici e
benefica testimone della pover-
tà planetaria, dopo che la stessa
stampa l’aveva descritta come
una fraschetta piena di com-
plessi (e addirittura di cellulite).

A tutta questa letteratura pe-
riodica riciclata a scopo com-
memorativo si sono aggiunti li-
bri e ristampe nei quali la bio-

grafia di Diana è stata scritta e
riscritta, con tutti i particolari
delle sue bulimie, dei suoi amo-
ri sfortunati e della sua estrema,
sacrificale passione per il ricco
rampollo arabo. Le tirature in-

credibili di queste
imprese editoriali e
di altri passati (e fu-
turi) strumenti di
sfruttamento del
mito, hanno fatto sì
che i solerti ammi-
nistratori di Wil-
liam ed Henry si sia-
no rivolti al Patent
Office per brevetta-
re l’immagine di
mamma Diana,
«ovviamente a sco-
po benefico».

Una sentenza del-
l’Alta Corte ha rico-
nosciuto i diritti dei
ragazzini reali su
tutta la mercanzia
(dai portacenere alle magliette,
alle confezioni di caramelle,
agli infiniti gadget) sulla quale è
o sarà stampigliata la faccia del-
la loro mamma, che è diventata
più riconoscibile e diffusa di
quella di Marilyn Monroe. Per
difendere gli interessi degli ere-
di si è battuto, tra gli altri, l’ex
premier conservatore John Ma-
jor, tutore (insieme alla madre e
alla sorella di Lady D) dei due
biondi principini. Nonché, co-
me noto, protettore del gatto
Humphrey, già abitante di Do-
wning Street, ora allontanato
con motivazioni per niente
chiare dalla moglie di Blair. Ma
questa è almeno apparentemen-
te un’altra storia, che comun-
que ha dato origine a una inter-
pellanza parlamentare. Per dire
come la grande narrativa popo-
lare britannica che passa attra-
verso la stampa e alimenta irre-
sistibilmente il mercato mon-
diale dell’informazione, non sia
priva di una sua magari strava-
gante ragione politica.

Maria Novella Oppo

Braccato dai paparazzi
suicida il regista Itami

TOKYO. Il regista giapponese
Juzo Itami, 64 anni, ritenuto uno
dei più grandi dopo Akira
Kurosawa, è morto dopo essersi
gettato dall’ottavo piano di un
elegante palazzo in cui si trovava
il suo ufficio. La polizia ha detto
che è deceduto all’ospedale. Il
suo corpo, quando è stato
raccolto, era in un mare di
sangue. La causa del tragico
gesto viene attribuita dalla sua
casa di produzione a certi
«paparazzi» che l’avrebbero
perseguitato a causa di una
presunta relazione con una
attrice di 26 anni. Il regista, che
aveva intenzione di spiegare la

storia oggi davanti ai rappresentanti della stampa. Tre foto dei
due insieme, prese a loro insaputa, avrebbero dovuto essere
pubblicate su Flash, una rivista scandalistica giapponese,
accompagnate da un testo «molto esplicito». Secondo il capo
della Itami Production la colpa è dei giornalisti in cerca di scoop
scandalistici. «Se non ci fosse stato quell’articolo, sono sicuro che
Itami non si sarebbe suicidato», ha detto. Tamaki ha anche
rivelato che il regista, prima di lanciarsi nel vuoto, aveva lasciato
una lettera nel suo ufficio. In essa Itami ha tra l’altro scritto:
«Proverò la mia innocenza con questo suicidio».
Figlio del regista Mansaku Itami, il giovane Juzo aveva debuttato
come attore nel 1960, ottenendo una parte in «55 giorni a
Pechino» (1963) e ‘Lord Jim’ (1965), a fianco di Peter O’Toole. La
sua carriera come regista era invece cominciata con il film «Il
funeralè, una satira del rito funebre in Giappone, che ottenne il
”Cariddi d’oro” a Taormina nel 1985. Due anni dopo partecipò
alla Mostra del cinema a Venezia, dove ebbe unanimi consensi
per “L’esattrice”. Sempre a Venezia, nel 1990, fu candidato al
Leone d’oro con “La donna portafortuna”. Nel 1992 presentò
alla prestigiosa mostra un film molto coraggioso (Minbo no
onna) contro la mafia giapponese, la jakuza, al punto che due
mesi dopo la prima a Tokyo dovette subire una vendetta da
parte di alcuni malviventi, che lo aggredirono a coltellate
sfregiandolo. Juzo Itami, cognato del premio Nobel per la
letteratura Kenzaburo Oe, era sposato con un’attrice, Nobuku
Miyamoto, da cui aveva avuto due figli. Alla moglie aveva dato le
parti principali nella maggioranza dei suoi film. La sua morte,
dopo quella di Diana, sembra destinata a suscitare polemiche e a
riaprire il dibattito sulla privacy e sui limiti del diritto
d’informazione.

Algeria, trovati
10 cadaveri
in un pozzo

Gli osservatori indipendenti parlano di affluenza inferiore al 50% nel quarto tentativo in tre mesi

Voto sul filo, la Serbia resta senza presidente?
Secondo il Partito socialista di Milosevic il quorum sarebbe stato raggiunto e avrebbe vinto il suo candidato. Denunce di brogli.

Usa, studente
regala vino:
sospeso

I cadaveridecapitatididieciperso-
ne sono stati ritrovati in fondo a un
pozzoaSidiMussa, localitàa30chi-
lometri a sud di Algeri. La notizia
della nuova strage degli integralisti
islamici è stata riferita oggi dalla
stampa algerina, ma il ritrovamen-
to dei corpi, a opera di uomini dei
servizi di sicurezza, risalea mercole-
dì. Le spoglie appartengono a civili
che erano stati sequestrati mesi fa
dai terroristiaunfalsopostodibloc-
co. Sempre a Sidi Mussa, due perso-
ne sono state dilaniate dallo scop-
pio di un ordigno collocato dai fon-
damentalisti a difesa diuna loropo-
stazione.

Dai giornali si apprende, inoltre,
che giovedì l’esplosione di una mi-
na in un frutteto di Bentalha, alla
periferia della capitale, ha provoca-
to la morte di cinque persone e il fe-
rimento di una sesta. A Sidi Belab-
bes, venerdì, un uomo è stato assas-
sinatoacolpidipistola.Leunitàan-
titerrorismo continuano intanto la
cacciaaicapieaimilitantidelGrup-
poIslamicoArmato(Gia).

Molto probabilmente la Serbia
non ha ancora il presidente della
Repubblica. Il copione è stato ri-
spettato anche ieri e il quorum
del cinquanta per cento più uno
degli elettori presumibilmente
non è stato superato. Lo si saprà
ufficialmente solo oggi pomerig-
gio, quando la Commissione
elettorale della repubblica serba
comunicherà i dati relativi all’af-
fluenza ma a Belgrado ieri sera
v’era quasi la certezza - suffraga-
ta dalle stime dell’Istituto indi-
pendentedi «controllo elettora-
le» Spk - di aver realizzato un al-
tro buco nell’acqua, anche se
fonti del Partito socialista assicu-
rano che il quorum è stato rag-
giunto e che Milan Milutinovic,
il candidato del presidente
uscente Slobodan Milosevic,
avrebbe ottenuto il 57.8% dei
voti. Se così non fosse, i due
contendenti, il ministro degli
Esteri della federazione jugosla-
va, Milan Milutinovic, fedelissi-
mo di Milosevic, e il leader della
destra radicale e ultranazionali-
sta Vojislav Seselj, ex capo dei
gruppi paramilitari serbi in Bo-

snia e in Croazia durante la guer-
ra, che erano arrivati al ballot-
taggio dopo le elezioni di quin-
dici giorni fa dovrebbero, al mo-
mento, deporre le armi e tornare
ai rispettivi impegni pubblici e
privati.

E la storia delle elezioni presi-
denziali in Serbia, che si sono ri-
petute quattro volte negli ultimi
tre mesi, rischia, a questo punto,
di diventare infinita. Cosa succe-
derà adesso? Si dovranno trovare
altri candidati, ma Seselj sicura-
mente non mollerà, e quando
Milosevic lo vorrà saranno in-
dette nuove elezioni, con il ri-
schio però che la sfiducia e il di-
sorientamento la facciano anco-
ra da padroni nell’opinione pub-
blica e tra la gente. Milosevic, in
ogni caso, è tranquillo: le fun-
zioni di presidente sono asse-
gnate al capo del Parlamento, il
socialista Dragan Tomic, un al-
tro suo pretoriano.

La sensazione che si stava cor-
rendo velocemente verso l’inva-
lidamento del voto è stata netta
fin dalla prima mattinata di ieri.
A mezzogiorno si era recato alle

urne appena il 15% degli oltre
sette milioni di cittadini che ne
avevano diritto, mentre alle sei
del pomeriggio la percentuale
non era arrivata neppure al tren-
ta, tanto che i due istituti indi-
pendenti di «controllo elettora-
le», il Cesid e il Spk, potevano
già preannunciare la dichiarazio-
ne di nullità del voto. Eppure,
nelle ultime ore, la macchina
elettotale del Partito socialista si
era messa in moto, e grazie a una
mobilitazione massiccia si pote-
va anche ipotizzare che, sia pure
sul filo di lana, il quorum potes-
se essere superato. A nulla sareb-
bero valsi gli appelli di Milosevic
per recarsi alle urne e dare il vo-
to a Milutinovic e i tentativi di
brogli che sono stati denunciati
in diverse località del paese e in
particolare nel Kosovo. Dove, se-
condo le accuse del Partito radi-
cale serbo, quello di Seselj, per
garantire il raggiungimento del
quorum i socialisti si sarebbero
«assicurati» circa 270.000 voti ri-
correndo a brogli o «convincen-
do» gruppi di elettori di etnia al-
banese a rinunciare al boicottag-

gio della consultazione col timo-
re di una vittoria di Seselj che, si-
curamente, avrebbe governato
col pugno di ferro.

La Serbia è stanca, svilita, in
fortissima crisi d’indentità e
neppure più Milosevic ha il pol-
so della situazione. Anzi, se il
paese è giunto allo stallo attuale,
lo si deve a un suo grave errore
di valutazione. Non potendo più
essere rieletto per la terza volta
presidente della Serbia, cinque
mesi fa, con una sorta di colpo
di mano, Milosevic, si è fatto
proclamare leader federale, sosti-
tuendo il suo uomo Lilic, messo
lì, senza poteri, qualche anno
addietro. Milosevic poi avrebbe
voluto cambiare anche la Carta
costuzionale per dare a sé mede-
simo quei poteri che Lilic non
aveva. Ma a questo gioco il Mon-
tenegro, finora alleato fedele,
non c’è stato e ha preso, grazie
alla vittoria di Milo Djukanovic,
la strada verso l’autonomia da
Belgrado. E il disegno è andato
in frantumi. Naturalmente Lilic,
che nella prima votazione di ot-
tobre era stato candidato alla

presidenza della Serbia, è uscito
di scena, al punto che il ballot-
taggio fu giocato da due «signo-
ri» che si chiamavano Vuk Dra-
skovic (che appoggiò l’assedio di
Sarajevo arrivando perfino a mi-
nacciare di bombardare l’Italia
con armi chimiche) e lo stesso
Vojislav Seselj. Ballottaggio in-
validato per il mancato raggiun-
gimento del quorum. A quel
punto Milosevic cambiò cavallo
per puntare sull’incolore mini-
stro degli Esteri Milutinovic.

Gli analisti di cose balcaniche
lo dissero subito: il rischio che si
andasse a un altro niente di fatto
era altissimo, così come sottoli-
nearono che altrettanto forte era
il pericolo, se il malessere nella
società serba fosse aumentato
ancora, di consegnare il paese a
Seselj. Il fatto è che la Serbia, pur
rimanendo potenza regionale,
non riesce a trovare un suo as-
setto. Si fa fatica a fare i conti
con gli anni disastrosi della guer-
ra e a trovare, conseguentemen-
te, una linea d’uscita positiva.

Mauro Montali

Uno studente di scuola me-
dia americano è stato sospeso
per ben dieci giorni per aver
cercato di regalare perle feste
di Natale una bottiglia di vino
Bordeaux al suo insegnate di
francese.

Cosmo Zinkow, uno studen-
te della Georgia, avrebbe infat-
ti in questo modo violato le
leggi di quello stato che vieta-
no il possesso di alcool da par-
te di minorenni e l’introduzio-
ne di sostanze alcoliche nelle
scuole.

Il ragazzo si è difeso dicendo
che non capisce come il pre-
sentare un dono (una bottiglia
di Mouton Cadet, ma le fonti
non hanno precisato di che
anno) impacchettato con fioc-
chi e carta natalizia, si possa
trasformare nel «possedere e
introdurre sostanze alcoliche»
in un edificio scolastico.

Ma non c’è stato nulla da fa-
re: l’insegnante stesso, del qua-
le si dice che non beva alcool,
ha denunciato la cosa e il ra-
gazzo è stato sospeso.


